
l ' U n i t à / domenica 7 ottóbre 1979 c o m m e n t i e attual i tà / PAG. 3 

E' sempre molto diffici­
le individuare le ragioni 
precise di una crisi eco­
nomica. Un sistema eco­
nomico-sociale produttivo 
non è una arienda o una 
banca il. cui dissesto si pos­
sa leggere sui libri conta­
bili. Per questo motivo, è 
altrettanto difficile indica­
re un luogo o un evcnlo 
particolare dai quali la cri­
si ha inizio. E* solo una 
convenzione quindi (accet­
tata solo per il suo signi­
ficato simbolico) quella di 
identificare il crollo dei ti­
toli avvenuto nella tarda 
mattinata del 24 ottobre 
1929 alla Borsa di New-
York (New York Stock Ex­
change), con la « grande 
crisi » o « grande depres­
sione » che si manifesterà 
due anni più tardi. Vi è 
certo una correlazione lo­
gica tra il « giovedì nero » 
e quello che accadde suc­
cessivamente; ma avrebbe 
potuto anche non esserce­
ne alcuna. Sarebbe infatti 
storicamente errato imma­
ginare che la forza del ca-
pitalismo « organizzato » a-
mericano degli anni '20 fos­
se interamente condiziona­
ta dalle brutali oscillazioni 
del mercato azionario di 
New York. Le speculazioni 
sui titoli, sul denaro, o sul­
l'oro hanno sempre accom­
pagnato le magnifiche sorti 
del capitalismo, ma quasi 
sempre la vera e propria 
« crisi » è annidata altrove. 
Se ne può avere una con­
ferma nel gioco al rialzo 
o al ribasso del prezzo dell' 
oro che si va conducendo 
in questi giorni sui mag­
giori mercati finanziari in­
ternazionali. Anche il let­
tore di giornali si può ren­
der conto che non su que­
sto metallo si decide ogci 
la fase di transizione del 
sistema sociale del capita­
lismo. 

Questo spiega nerché nel 
giugno 1930 l'allora presi­
dente degli Stati Uniti Her­
bert Hoover (che era an­
che un uomo d'affari), pò-
tesse dichiarare tranquilla­
mente e pubblicamente: 
« La depressione è finita ». 

Si è fatta poi, giustamen­
te. dell'ironia su battute 
del genere, ma anche Key-
nes. che non aveva motivi 
particolari per essere otti­
mista. poteva scrivere nel 
settembre 1931: « La chia­
mano "crisi" ma non è 
esatto. Per la Gran Bre­
tagna. infatti. la grande cri­
si è superata. Oggi, autun­
no 1931. ci stiamo riposan­
do in una tranquilla conca 
d'acqua ». 

Il concetto di crini che 
allora si aveva tra gli espo­
nenti intellettuali e politi­
ci del capitalismo non è lo 
stesso di quello che si eb-
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Nella foto in a l to: Roo­
sevelt dopo la vittoria elet­
torale del 1932. 

A fianco: una folla di ri­
sparmiatori che. dinanzi alla 
Chelsea Bank di New York 
ritira i propri depositi. 

bc dopo, quando cioè al 
fallimento di un numero 
grandissimo di banche, ne­
gli Stati Uniti e in Euro­
pa. si aggiunsero la stasi 
della produzione industria­
le e agricola e l'aumento 
vertiginoso dei disoccupati 
(furono quaranta milioni in 
tutto il mondo). E si deve 
anche aggiungere che ciò 
che per un lavoratore che 
perde il posto è senza al­
cuna ombri di dubhio «cri­
si» può non essere tale per 
il suo datore di lavoro o 
per un economista teorico 
del capitalismo. Per es^i 
infatti quella « crisi » può 
significare l'inizio di una 
ristrutturazione produttiva. 

Lo confermerà proprio 
in sede teorica l'economi­
sta Joseph Schumpeter nel­
la sua opera fondamentale 
Business cycles che è del 
1939: «La grande crisi non 
è stata un sintomo di in­
debolimento o di fallimen­
to del sistema. E' stata, 
semmai, una prova del vi­
gore dell'evoluzione capi­
talistica, rispetto alla qua-
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le ha rappresentato, in so­
stanza, una reazione tem­
poranea ». Si tratta di af­
fermazioni da considerare 
con la massima attenzione. 
Ancora l'anno scorso, ad 
esempio, il presidente del­
la Confindustria Guido 
Carli ha scritto (guarda un 
po', proprio su Rinascita) 
che la « crisi capitalistica » 
non è che uno slogan. Può 
darsi che questa sicumera 
nasca dalla considerazione 
che proprio dopo la «gran­
de crisi» il profondo in­
treccio stabilitosi tra l'in­
tervento pubblico e l'ini­
ziativa privata, tra lo Sta­
to e il mercato capitalisti­
co impediscano in assolu­
to il declino o lo sconvol­
gimento del sistema eco­
nomico attuale. 

Ma è un fatto che negli 
anni '30 la crisi fu supe­
rata e il capitalismo si è 
in fondo rivelato, per così 
dire, «indifferente» rispet­
to ai metodi di politica e-
conomica adoperati per sa­
nare lo sfacelo economico 

e sociale determinatosi. 
Il sistema produttivo ca­

pitalistico ha accettato, in­
fatti (seppur con difficol­
tà) sia l'esperimento de­
mocratico del New Deal 
di Roosevelt (nel quale la 
salvezza degli appariti pro­
duttivi non era disgiunta 
da un progetto di riforma 
sociale e dalla programma­
zione) che (con molte me­
no difficoltà) la pianifica­
zione dell'economia attua­
ta in Germania dal nazi­
smo e regolata da un pre­
ciso orientamento di poli-
tiea interna e estera. 

Da che cosa fu determi­
nata. comunque, la « cri­
si del '29 »? Dal punto di 
vista dell'analisi storica è 
ormai accertato che la de­
pressione è stafa provoca­
ta da una insufficienza di 
domanda di beni e insie­
me dalla impossibilità del 
capitale finanziario e ban­
cario di dirigere il processo 
produttivo e la organizza­
zione industriale. Era quel­
la l'epoca in cui le banche 
si erano progressivamente 

impadronite, e non solo 
negli Stati Uniti, di mol­
te delle industrie chiave. 
Ma la logica degli interessi 
del capitale finanziario 
coincideva sempre meno 
con i programmi produtti­
vi delle imprese. E' la ban­
ca, dunque, più che l'im­
presa capitalistica la vera 
vittima della « grande cri­
si». E' per tale ragione che 
gli anni '30 non sono gli an­
ni della crisi dell'economia 
ma dell'» economia della 
crisi ». Non è un gioco di 
parole: si gettarono in que­
gli anni le basi di un nuo­
vo sistema sociale, anzi di 
uno stalo sociale che ades­
so. dono la grande espan­
sione del ventennio 1950-70, 
comincia ad apparire stret­
to affli stessi capitalisti (si 
vedano le recenti dichiara­
zioni liberiste del segreta­
rio di Stato americano al 
Tesoro, Miller, fatte a Bel­
grado alla conferenza del 
Fondo monetario interna­
zionale). Uno Stato socia­
le che, se da una parte ha 
permesso al capitalismo di 

svilupparsi nel modo disor­
ganico e sregolato che ben 
conosciamo, ha dato, dal­
l'altra. allo Stato poteri che 
sarebbe un errore conside­
rare consunti sol perché — 
come è accaduto in Italia 
— esso si è impigliato nel­
la pratica dell'assistenzia­
lismo e del sottogoverno e-
conomico. 

La sfida che il capitali­
smo lancia rivendicando la 
«libertà del mercato » deve 
essere raccolta riflettendo 
anche sulla esperienza delia 
« grande depressione ». Lo 
Stato sociale (o assistenzia­
le) ha motivazioni storiche 
più profonde di quanto non 
si pensi abitualmente. In­
torno alla sua definizione si 
è costruita una critica pro­
fonda dei « valori » capita­
listici che negli anni '30 
ha visto molto vicini sia il 
movimento operaio che lar­
ghe fasce della borghesia 
produttiva. Una critica che 
da qualche anno si va ri­
producendo e che potrebbe 
meglio approfondirsi ad e-
sempio sul concetto della 

austerità che è la negazio­
ne 6ia del progetto capita­
listico dello sviluppo che 
del modello della crisi. 

Se infatti l'analisi stori­
ca della « crisi del '29 » non 
è guidata dalla consapevo­
lezza che è 11 comportamen­
to sociale e politico del pro­
fitto capitalistico la causa 
della crisi, essa non può 
approdare a nulla di defi­
nitivo. 

I dati puramente econo-
mici relativi all'America 
del 1929 fino all'avvento di 
Roosevelt (1933) sembrano 
infatti contrastare con la 
idea che la crisi fosse ine­
vitabile. Tra il 1919 e il 
1929 la razionalizzazione 
degli apparati industriali 
aveva infatti raggiunto il 
culmine; la produttività in. 
duslriale era salita del 43 
per cento e la produttivi­
tà del lavoro del 40 per 
cento. Il reddito nazionale 
era aumentato anch'esso 
del 40 per cento e il com­
mercio estero del 28 per 
cento: per non parlare del 
massiccio trasferimento di 
capitali all'estero sotto for­
ma di crediti e di investi­
menti (si pensi, tra l'altro, 
al sostegno dato al capitale 
tedesco con i piani Dawes 
del 1924 e Young del 1929 
che ricordano da vicino il 
piano Marshall del 1949). 
Gli stessi salari, infine, non 
furono seriamente intacca. 
ti nrima del 1930. 

Ma tra le picche di que­
ste cifre eccellenti c'era la 
progressiva emarginazione 
dell'agricoltura, l'alterazio­
ne del rapporto città-cam­
pagna. rurhanizza7'nnp ce-
eessiva, il boom edilizio, la 
speculazione finanziaria, la 
evasione fiscale. C'era infi­
ne la mancanza di qualun­
que regola di politica eco­
nomica nella produzione 
della ricchezza. Tra aueste 
pieghe c'erano i prodromi 
della crisi e nessuna for. 
za sociale e politica era in 
pr->do di ostacolarne l'avan-
zaH. 

Kevnes crede'te di indi­
cale in una nmpia formula, 
specificamente economica, 
la strada per il superamen­
to della crisi mettendo pe­
rò in secondo piano il ca­
rattere o la matrice socia­
le di essa. Di qui il suo 
disinteresse nei confronti 
del Nei" Deal e l'attenzione 
critica prestata invece alla 
pianificazione nazista. La 
sua formula ha per certi 
versi funzionato, ma a cìn-
ouant'anni dalla « crisi del 
'29» anche il conservatori-
smo kevnesiano va ricon­
dotto alla matrice di mie- • 
sta crisi. E questa lezione 
storica non va sottovalu­
tata. 

Ludo Villari 

Nell'ambito del privato al 
rapporto di coppia, alla con­
traddizione fra i sessi, alla 
sessualità è stato attribuito 
un rilievo tutto particolare. 
Facendo cioè oggetto di so­
cializzazione, di riflessione col­
lettiva, di un vasto dibattilo 
politico quanto era, in prece­
denza, riduttivamente confina­
to in ambiti assai ristretti. 
Ma, curiosamente, il fenome­
no dell'innamoramento — l'a­
nalisi cioè di quei meccanismi 
psicologici e socio-culturali 
che rappresentano i prodromi 
per la costituzione stessa del 
viceré & due — nonostante il 
valore fondante che assume 
per la coppia, la indubbia sug­
gestione ed impìicanza emo­
tiva che esercita, si è quasi 
completamente sottratto a 
quatta nuova riflessione. Ap-
pannaggw da sempre degli 
scrittori, dei poeti e degli ar­
tisti, dei maghi e degli astrolo­
gi e, tn tempi più recenti, ter­
reno elettivo e struttura por­
tante della presse du cocur, 
l'innamoramento si è sempre 
tradizionalmente configurato 
come estraneo al rigore della 
trattazione scientifica, ad ogni 
riflessione seria che non fos­
se centrata sul registro let­
terario. 

A creare una soluzione di 
continuità m questa tradizio 
ne aveva dapprima contribui­
to il più autorevole quotidia­
no italiano. Attribuendo, all'in 
namoramento, un nuovo sta-
tu<i col promuovere, con un 
grande battage, alla digii'à 
della prima pagina le vicissi­
tudini di un cinquantenne in­
namorato con prop-ìsiti suicidi. 

Adesso e Franresco Alberoni 
(Innamoramento e amore. Gar­
zanti. Milano, 1079) che tenta 
di sottrarre l'innamoramento 
al dimenticatoio e al discre­
dito in cui la riflessione srien 
tifica l'ai era relegato. Ma co 
sì come la eterodossia reda­
zionale del Corriere si era ben 
presto rivelata animata da fi 
nalità diverge da quelle di 
una riflessione seria e non 
conformista, orientandosi piut­
tosto al furbesco sconfinamen­
to in cerca di lettori in aree 
di appannaggio dei giornali 
femminili — excursus oggi in 
terdetti per non invadere lo 
specifico del neonato L'oc­
chio — così il tentativo di Al­
beroni appare tutt'altro che 
convincente. E la « riroluzio 
ne > dello stato nascente del­
l'innamoramento sosjtetta ed 
equivoca. 

Anni fa osservando una. pe­
raltro dubbia, maggiore prò 
miscuità sessuale, Veler<irsi 
del numero dei rapporti, la 
promozione del nudo, la libe-
ratizza zinne della pornografia 
e l'abbattimento dx alcuni la 

L'amore 
il sesso 
la coppia 
tra 
privato 
e pubblico 

Gli innamorati in prima pagina 
Perché si manifesta oggi un rinnovato interesse per le motivazioni dell'eros — Le analisi pro­
poste dal sociologo che paragona la nascita di un rapporto a due alla «prima rivoluzione» 

bù era invalsa l'abitudine di 
scomodare la rivoluzione per 
connotare un timido mutamen­
to nei costumi sessuali. Più 
recentemente tale consuetudi­
ne semantica è apparsa in di­
suso ma adesso Alberoni la 
rilancia in riferimento all'in­
namoramento. L'innamora­
mento per Alberoni rappre­
senta € la prima rivoluzione », 
la più autentica, la più demo­
cratica e la più importante 
insieme — al limite il para­
digma per tutte le altre — per 
che condivisa da quasi tutti 
almeno una volta nella vita. 
L'innamoramento è rivoluzio­
nario non perché si manifesti. 
come per la sessualità, con 
modalità oppositive rispelio al 
passalo ma perché in esso vi 
è qualcosa di qualitalivamen 
te simile, anzi di identico alle 
grandi esperienze rivoluziona­
rie, ai movimenti collettivi che 
hanno segnalo la storia del 
mondo. 

L'innamoramento, aferma 
Alberoni in apertura del ro 
lume, tè lo stato nascente di 
un movimento collettivo a 
due ». Nello stalo nascente del­
l'innamoramento, come negli 
altri movimenti colIeiliFi. si 
liberano forze che portano al­
la rottura col passato^ alla 
volontà di riorganizzare la 
propria vita, al vedere il mon­
do con occhi nuovi, forze che 
suscitano creatività, entusia­
smo, solidarietà, gioia di vi­
vere. Come nei movimenti col 

lettivi vi è aggregazione di 
ciò che prima era diviso, così 
nell'innamoramento ci è la co­
stituzione di una collettività 
anche se questa formala da 
due soli soggetti. E come i mo­
vimenti collettivi si risolvono 
nell'istituzione anche l'inna­
moramento è fatalmente de­
stinalo ad essere riassorbito 
a tempi più o meno brevi, per 
lo più brevi, dall'istituzione 
— in questo caso l'amore, la 
nascita di un figlio — o a fal­
lire. 

Che l'innamoramento costi­
tuisca un caso particolare dei 
movimenti collettivi, una sot­
tospecie di questi e che ciò 
pressa indurre delle analogie 
può anche essere ammesso. 
Assai meno accettabile, inve­
ce. la pretesa di utilizzare l'in­
namoramento come una sorta 
di lente di ingrandimento per 
una migliore comprensione di 
fenomeni ben più vasti e com­
plessi. E d'altra parte, come 
avviene vi questo libro, la di­
sinvolta estrapolazione all'in­
namoramento dei meccanismi 
dei morimentt collettivi. 

Del resto Alberoni ci ha 
abituati da tempo, nei suoi 
.«Trilli giornalistici, al tenta­
tivo di ricondurre, con qual­
che sforzo e con esiti spesso 
fuorviami, alla dialettica 
movimento-istituzione tutto il 
sociale. Come per un mar-
lismo miope e riduttivo nel­
la lettura dei fenomeni socia­
li si limita a rilevare la de­

terministica dipendenza dal­
la base strutturale, cosi V 
approccio di Alberoni finisce 
per diventare un passe par-
tout unicer.sale. valido in 
ogni occasione. E assai di­
scutibile quando pretende ad 
erigersi, come nel caso del-
innamor amento, a criterio 
esclusivo e totalizzante di in­
terpretazione. Ne esce così 
una visione mitica, trascen­
dente dell'innamoramento — 
non a caso omologato da Albe­
roni. per molti versi, allo sta­
to di grazia dei sacramenti 
religiosi — del tutto improba­
bile. Si rinuncia alla ricerca 
sociologica, alla verifica em­
pirica, alla semplice evidenza. 
per ' un'astratta coerenza al 
modello teorico, per calare nel­
l'innamoramento, e adattare 
a questo, categorie e principi 
contraddetti anche dall'espe­
rienza comune. La mitizzazio­
ne dell'innamoramento ha af­
finità con la teoria, altrettan­
to mitica, dell'orgasmo in 
Reich. Per Reich l'orgasmo 
rappresenta un'esperienza co­
smica, travolgente che ha le 
stesse caratteristiche della 
materia vivente e la succes­
sione tensione-carìcascarica-
rilassamento gli appare la for­
mula stessa del funzionamen­
to della vita. Per Alberoni V 
innamoramento rappresenta 
l'archetipo del sociale, di ogni 
movimento collettivo, l'espe­
rienza più creativa e vitali-
stica vissuta da ciascuno di 

noi, una « dirompente, lace­
rante, creativa forza rivolu­
zionaria ». 
E il rischio costante nel neo­

romanticismo di Alberoni è 
che questa metafisica dell'in­
namoramento finisca per pre­
starsi all'avallo di concezio­
ni francamente conservatrici. 
Come quando, riferendosi alla 
sessualità, distingue la sessua­
lità ordinaria — che sarebbe 
quella dimessa, senza slanci e 
un po' triste, € scarsa e poco 
intensa » del quotidiano — da 
quella < straordinaria > che si 
può vivere soltanto nell'inna­
moramento, quando l'amore è 
appassionato e totale. Solo du­
rante l'innamoramento la ses­
sualità sarebbe < straordina­
ria », capace di trasformarsi 
in una esperienza sublime: 
« Allora la sessualità diventa 
il mezzo in cui la vita esplo­
ra le frontiere del possibile, 
gli orizzonti dell'immaginario 
e della natura: lo stato na­
scente ». Afa poiché ci si in­
namora solo poche volte nel­
la vita e Vinnamoramento-
movimento dura per brevi las­
si di tempo la nostra sessua­
lità è, nella sua quasi totalità, 
condannala al grigiore: Albe­
roni fornisce cosi la giustifi­
cazione teorica all'infelicità 
sessuale, l'alibi per la miseria 
sessuale, la legittimazione eti­
ca per la repressione della 
sessualità. Clie a vivere feli­
cemente la sessualità non sia 
d'ostacolo l'assenza della pol­

vere di stelle, delle farfalle 
colorate e delle vibrazioni dei 
mille campanellini dell'inna­
moramento ma i condiziona­
menti di una cultura sessuo-
fobica che per secoli si è eser­
citata sulla sessualità soffo­
candola, umiliandola, distor­
cendola non emerge mai nelle 
pagine di Alberoni. E il con­
nettere come fa Alberoni, 
strettamente la sessualità al­
l'amore — per di più inteso 
in quella specialissima e an­
cora più riduttiva declinazio­
ne che è l'innamoramento — 
è sempre stato uno dei mecca­
nismi privilegiati per la re­
pressione della sessualità. 

E inoltre non è vero che 
la sessualità, nel periodo del­
l'innamoramento, sia più sod­
disfacente, più ricca che in al­
tri periodi del ciclo vitale 
della coppia. Se Alberoni sì 
fosse preso la briga di con­

sultare anche solo qualcuna 
< delle tante indagini demo­
scopiche » avrebbe constatato 
una convergenza di indicazio­
ni in ricerche diverse, condot­
te in periodi e in Paesi di­
versi nel segnalare che il pe­
riodo dell'innamoramento non 
è quello in cui i rapporti ses­
suali sono più intensi e soddi­
sfacenti. Il maggior coinvol-
gimento e piacere sessuale si 
riscontra infatti non nel perio­
do € straordinario » dell'inna­
moramento, in cui l'atmosfera 
del nvere a due è più pudica 
che erotica, ma spesso dopo 

che la coppia ha superato un 
oeriodo di reciproco adatta­
mento, di apprendimento del­
le rispettive esigenze e rispo­
ste sessuali. 

Insomma, la proiezione al­
l'innamoramento del model­
lo generale dei movimenti col­
lettivi porta a conclusioni di­
scutibili. sovente disattese 
dalle ricerche condotte o an­
che dall'esperienza comune. 
E ciò che più infastidisce è 
la perentorietà dogmatica 
delle affermazioni, il loro to­
no apodittico laddove formu­
lazioni ipotetiche sarebbero 
state, come minimo, larga­
mente più prudenti, e Noi ci 
innamoriamo quando sentia­
mo H desiderio di innamorar­
ci? No... Se lo sì vuole, si 
può fare innamorare qualcu­
no di noi? Si... E' possibile 
essere innamorato di due? 
No... E' possibile che una per­
sona resti innamorata di un' 
altra per anni ed anni, o per 
tutta la vita? Si... » e via di­
cendo. Ma sicurezza e sche­
matismo dell'autore, a parte 
le risposte a questi interroga­
tivi, appaiono spesso altamen­
te opinabili: che evidenze 
esistono, a parte lo schema 
teorico, che l'innamoramento 
nasca sempre da un sovracca­
rico depressivo? Che si ori­
gini separando ciò che prima 
era unito? Che il periodo del­
l'innamoramento sia caratte­
rizzato dalla verità e dalla 
trasparenza (laddove la spon­
taneità e la sincerità è inve­
ce largamente subordinata, 
nel periodo dell'innamoramen­
to. all'immagine che si ritie­
ne di dover interpretare per 
impressionare favorevolmente 
il partner)? Che durante lo 
innamoramcito non vi sia ge­
losia? Che non sia possibile 
essere innamorati di due per­
sone? Che Vinnamoramento 
termini obbligatoriamente con 
la nascita di un figlio? Una vi­
sione così ideologizzala e tra­
scendente dell'innamoramento 
e dei suoi processi — al di 
fuori della storia e della real­
tà sociale, avulsi dalle con­
traddizioni di classe e dalia 
contraddizione fra i sessi — 
rischia di compromettere an­
che le mólte illuminanti intui­
zioni che pure in Alberoni 
si trovano. E c'è da doman­
darsi se attribuire all'innamo­
ramento le stesse valenze, lo 
stesso genus delle grandi 
esperienze rivoluzionarie, dei 
movimenti collettivi non possa 
anche assumere i connotati 
mistificanti di una facile scor­
ciatoia dell'impegno politico e 
civile, di una acritica promo* 
zione del privato. 

Giampaolo Fabris 

Un convegno a Perugia 

Mettiamo 
Engels 

in soffitta? 
L'«Anti-Duhring» e la diffusione del 
marxismo - I problemi del presente 

« Di fronte a Marx — *rrl«-
-c una \o l la Federico KngeU 
ad un fonoMcnle — io min 
ero «-he il scrunilo \ io l ino ». 
Questa professione ili mode-
Mia intellettuale polrelilie an­
che servire a spiegare la te­
naria « la combattività con 
cui lo stesso Engel», poco pri­
ma e dopo la scomparsa di 
Marx, si dispose alla battaglia 
ideologica e politica per di­
fenderne e farne prevalere le 
idee nel movimento socialista 
tedesco. 

I/arma teorica con cui il 
«-fi-oiulo v io l ino» ili Marx 
riiiM-Ì neirimpre.-a fu VAnli-
Diiltriiiji, un insieme ili saggi 
scritti tra il 1877 e il 1878 in 
cui le idee del materialismo 
storico venivano esposte nel 
vivo ili mia critica delle con­
ce/ioni positiviste di Eugenio 
EHilirJit—, un. iirnf»isnr* clic al­
lora andava per la maggiore 
nel movimento soc ia l i tà te­
desco. 

I,"affermazione egemonica 
del marxismo, nella .storia del 
movimento operaio all'epoca 
della Seconda Internazionale, è 
legata in buona parte all'in­
fluenza che quelle tesi eser­
citarono. L'Aiili-Duhring sa­
rebbe slato letto e interpre­
tato dai più come una specie 
di compendio sistematico del­
la dottrina marxista, punto di 
partenza per la interpretazione 
« ortodossa » del pensiero di 
Marx. Da allora, si può dire, 
cominciò anclie a prendere cor­
po e a caricarsi di significato 
il termine • marxismo ». 

Anche per questo motivo. 
VAnti-Duhring, e non da oggi, 
è -lato bersaglio privilegialo 
della polemica, del confronto 
e del dibattito teorico. Non 
«enza forzature, c'è stalo chi vi 
ha «corto una specie di a vol­
garizzazione » della lettera 
marxiana, tale da oscurarne o 
addirittura mutarne il sen«o; 
oppure chi Io ha considerato 
la più genuina rappresentazio­
ne di quello stesso pensiero; 
altri ancora ne hanno fallo il 
punto d'origine teorica del 
« socialismo scientifico ». 

Un aspetto di questa discus­
sione — che ha sempre ritro­
valo una sua attualità in con­
comitanza di particolari fasi 
della vicenda «lorica e politica 
drl movimento operaio e socia­
lista — sì è avuto con la 
quarta settimana internazionale 
di sludi marxi«!i, «volta«i a 
Perugia dal I. al 5 ottobre, pro­
mossa dalla Fondazione Ba?-«o 
con il patrocinio della Regione 
Umbria. 

Il convegno, dal titolo fran­
camente non mollo convincen­
te: «I,'Anli-Duhring: afferma­
zione o revisione del marxi­
smo? » ha visto la partecipa­
zione di numerosi e autorevoli 
«Indio-i italiani e stranieri, ed 
ha a\uto se non altro il merito 
di far convergere l'insieme dei 
contributi «loriografici e teori­
ci. attorno a nna «cric di pro­
blemi legati alla attualità: la 
struttura del parlilo operaio. 
l'analisi delle forze rivoluzio­
narie, la concezione del male-
rialismo storico. 

II confronto c'è Malo, ricco. 
a volte con una forte diver­
sità di accenti; e anche que­
sto ha fornito la testimonian­
za di quanto la rifIcs-ione mar­
xista sia aperta, pronta a in­
terrogarsi «ni «uoi fondamenti. 
in una ricerca che «i misura 
coi proces*i di trasformazione 
in corso. 

Per questo motivo, molto 
olile è apparso il riferimento 
alla elaborazione engelsiana. 
come esempio di un'opera non 
chin«a o « sistematica », ma al 
contrario in grado di misurare 
le enunciazioni di Marx con 
l'insieme delle conoscenze 
«eicnlifiehr e colturali, e con 
l'analisi dei rapporti sociali 
dell'epoca: non priva di parti 
caduche, o erronee, dnnque; 
ma in grado tuttavia di forni­
re un metodo di « approssima­
zione sistematica » alla com­
prensione delle tendenze stori­
che. Su questo appetto ha insi­
stilo Valentino Gerratana. cri­
ticando nn le«lo di Lelio Bas­
so. I m o in apertura dei lavori. 
incline piuttosto a rirono«cer** 
in Engels la versione di nn 
marxismo e determinista e pò-

siti\ìs|;i ». in opposizione net­
ta a un Marx più aperto a 
privilegiare i temi della a pras­
si » e della « -oggettività »: 
quella slc--a te-i, con sfuma­
ture e punti di vista diversi, 
non è slata condivisa da molti 
altri intervenuti (dagli storici 
inglesi Stedmun Jones e Sa­
muel. ai tedeschi Pelger e 
Schicder, allo stesso Oskar 
Mogi, che nell'ultima giornata 
dei lavori ha fornito un con­
tributo assai interessante sulla 
u storicità » del marxismo, e 
«lilla erroneità di una inlcr-
prelazione dello stcsMi pensie­
ro di Kngels in chiave di 
K conce/ione del mondo » ) . 

VII altro problema toccato al 
convegno, è stalo quello del 
partito e della sua costituzio­
ne slorica in Germania e in 
Italia (con relazioni e inter­
venti di H. J. Steinberg, Ga­
stone Manacorda. Franco An-
dreucci. Andreina Tic Clemen­
t i ) : qui la discussione si è 
incentrata sui temi del rap­
porto tra spontaneità e coscien­
za e sulla nascita dell'orga­
nizzazione (modellatasi piut­
tosto snlla spinta della contin­
genza storica, che non nulla 
ha»e di una nozione «dirigi­
sta » derivata dalla teoria: 
a 1/Aiili-Diilirinp — ha repli­
calo ad altri Stedman Jones — 
non si poneva il problema del 
parlilo di massa, né era slato 
concepito come un manuale 
dei trionfi della Spi! » ) . 

La questione del partito ha 
chiamato in causa un altro 
argomento, accendendo il di­
battilo attorno alla questione 
della « pluralità » dei e sog­
getti rivoluzionari ». e della 
prelesa tendenza del nascente 
movimento operaio marxista ad 
escludere dal progetto politico 
una serie di celi a emargina-
li »: una singolare te-i. que­
st'ultima — so-tcnuta da alcuni 
partecipanti — ila cui traspa­
riva un richiamo strumentale 
a polemiche politiche italiane 
critirato esplicitamente dallo 
«torico tedesco Hans Joseph 
Seinlierg. e da molti inter­
venti clic hanno puntualmente 
replicato sul piano dell'inter­
pretazione .-storiografica. 

La discussione sui tt sogget­
ti rivoluzionari » si è estesa, 
nelle due ultime giornale del 
convegno, in un confronto che 
ha impegnalo i partecipanti ad 
una serrala riflc.-sìone sui te­
mi connessi alla cosiddetta 
B crisi » del marxismo, e alla 
capacità del movimento ope­
raio di fornire risposte ade­
guale di fronte ai complessi 
mutamenti in corso nel quadro 
dei rapporti sociali e istituzio­
nali. In questo conle-to, di 
notevole interesse è stato il 
contributo di Oskar Negt . che 
ha ragionato sulle possibilità di 
una ricompren-ionc in chiave 
marxista desìi aspetti nuovi 
delle contraddizioni emergenti 
nel capitali-mo maturo (degra­
dazione dell'ambiente, doman­
da di utopia, condizioni della 
cri*i: • una erosione sociale 
«olio una maschera di stabili­
tà » ) . sottolineando — con ac­
centi «r francofone?! » — la ne-
ces-iià di recuperare una ten-
lensionc elica propria del mar-
xi-mo (« dare ri-pos|e in modo 
materialistico ai ''perché*' mi ­
la vita, la morie, il lavoro.. .»). 

Dal canto suo Luigi Berlin­
guer, polemizzando con chi 
tende a confinare re-pcrienza 
marxista in una pretesa « orto­
dossia metafisica » — e «e n*» 
è avuto più di un cenno, par­
ticolarmente in un intervento 
polemico di Luigi Ferrajoli — 
ha rivendicalo la ricchezza e 
la vitalità del concreto movi­
mento di trasformazione socia­
le e politica di coi il marxi­
smo è anima non dogmatica; 
sollecitando, al tempo stesso, 
l'opportunità di un piò appro­
fondilo cimento teorico in gra­
do di aggiornare categorie og­
gi certamente caduche, rispel­
lo ai problemi della transizio­
ne, nel rapporto tra istituzio­
ni e società, cri*i della rap­
presentanza e crescita sociale, 
organizzazione e progettazione 
razionale di un nuovo modo di 
es«ere della politica e della 
democrazia. 

Duccio Trombadori 
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